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Durante la seconda guerra punica il cartaginese 
‘Magone, dopo aver devastata Genova, approdò « ad 
oram Ligurum Alpinorum » e, « praeda deposita », 


lasciò « Savone, oppido alpino » in istazione dieci 
navi lunghe (4). 

- E questa la prima volta che nella storia appare 
il nome di Savona e che come luogo di facile ap- 
prodo vien ricordato quel tratto di costa, che nella 
vita marittima della Liguria occidentale tenne sempre 
il primo posto dopo Genova. 

Già prima della seconda guerra punica Roma aveva 
iniziato spedizioni contro i Liguri (2), le quali con 
varie interruzioni e varia fortuna continuarono per 


(1) Tito Livio. ‘<-Ab Urbe condita », XXVIII, 46. 
(2) G. De Sanctis, « Storia dei Romani », vol. III (Le guerre pu- 
nîche), p. I, pag. 290 (Torino, Bocca, 1916). Non saprei. però ae- 


cettaro interamente quanto dice il De Sanctis circa Genova, di cui è 


nota la necropoli arcaica. (Paribeni, « La necropoli arcaica di Ge- 
nova », in < Ausonia », 1910). 
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quasi due secoli, fino alla completa loro’ sottomissio- 
ne (1). Nel corso della conquista venne ad avere im- 
portanza la regione che comprende Vado e Savona, 
perchè vi facevano capo due strade, le quali, secondo 
Strabone, sulla fine del II secolo av. Cr. il censore 
M. Emilio Scauro fece costruire, l’ una in continua- 
zione della via Aurelia per Pisa e Luni, l’altra come 
diramazione della via Postumia da Dertona (Tortona) 
per il paese: degli Stazielli, e cioè per Acqui, due 
tronchi di via ai quali Strabone dà il nome di via 
Emilia (2). 

Strabone in questo passo dice che lo il mare 
la via fu condotta péyp. Lxfdtoy, ed anche altrove 
quando nomina questa regione sempre usa questo ge- 
nitivo plurale; sembra quindi dare il nome di una 
tribù ligure, i Sabati, la cui esistenza fu da taluno 
messa in dubbio (3). 

| Fin d’allora dai Sabati per le Alpi Marittime 
sì poteva andare nelle Gallie. Il console C. Hostilius 
Mancinus nel 617 di Roma, quando neppure era co- 
strutta la via Emilia, andando dall’Italia alla Spagna, 
si recò per terra all’ Heraclis portus (presso Mona- 
co) (4), dove s’imbarcò (5), ed ugualmente M. An- 
tonio si condusse in Gallia per la via delle Alpi Ma- 
rittime (6). Del resto la via delle Alpi Marittime è 


(1) Oberziner, « Le guerre di Augusto contro i popoli alpini », 
Roma, 1900. 

(2) Strabone, Geogr., V, 1, 11. 

(3) B. Mattiauda, « Di alcuni errori gravissimi sulla storia e la 
lingua dei Liguri », (in « A Paolo Boselli, il Comitato Savonese per 
le onoranze »), SatAd, Bertolotto, 1918, pag. 166, nota. 

(4) La precisa identificazione però presenta qualche dubbio. 

(5) Valerio Massimo, I, 6, 7. X 

(6) Vedi per questa strada il « Corpus inscr. lat. », V, pag. 828. 
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menzionata da Polibio tra le vie alpine (4) e la leg- 
genda del passaggio di Ercole con i buoi di Gerione 
per le Alpi, oltre che all’ A/pis Graia (Piccolo San 
Bernardo), collegasi anche. alla strada delle Alpi Ma- 
rittime (2). 

Ma la sicurezza della strada non si potè otte- 
nere se non dopo lunghe lotte, e non sempre felici 
per Roma. Strabone accennando a queste guerre dice 
che i Romani, dopo una guerra che durò ben ottan- 
t'anni, poterono appena vincere i Liguri tanto da la- 
sciare pubblicamente libera una via larga dodici sta- 
di (3). Solo Augusto fece continuare la via fino al 
Varo ed oltre, nelle Gallie, imponendole il suo nome. 
Miliarii del tempo di Traiano danno alla via il nome 
di Iulia Augusta a partire dal fiume Trebbia, presso 
Piacenza, dove finiva la via Aemilia Lepidi (4). 

Strabone, che scrisse nell’ età di Augusto, nomina 
già « Xaf4rwy Ovada » e ne parla come di luoghi pa- 
ludosi (5). Presso Cicerone sono menzionati i Vada 
là dove è ricordata la fuga da Modena di M. Anto- 
nio e l'inseguimento di D. Bruto; M. Antonio si con- 
giunse quivi con le soldatesche condotte da Venti- 
dio (6). Il luogo, dice Bruto, era « impeditissimus ad 
iter faciendum », evidente accenno ai monti che so- 
vrastano Savona e Vado. 


(1) Polibio, presso Strabone, IV, 6, 12. 

(2) Pseudo-Aristotele, Mirab. 86; Diodoro, Bibl. hist., IV, 19; 20; 
Ammiano, XV, 10, 9. 

(3) Strabone, Geogr., IV, 6, 3. 

(4) Vedi le osservazioni del Mommsen nel Corpus inscript. lat., V, 
II, pag. 828. I 

(5) Strabone, Geogr., IV, 6,.1 (Tà xxXovpeva Dafdrwy Obada, step 
don teveyn). 

(6) Cicerone, Epistulae ad fam., XI, 13%; cfr. 98, 10°, 112, 124. 
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Per mezzo del tronco della via Aemilia Scauri 
che metteva ad Aquae Statiellae, la regione di Vado 
e Savona era in comunicazione con Alba Pompeia 
(Alba), Pollentia (Pollenzo), Iulia Augusta Tauri- 
norum (Torino). Tenne questo itinerario con un eser- 
cito M. Antonio da Vada a Pollentia. Quando sia 
stata costruita la via, segnata nella tavola di Peutin- 
ger, che univa l’Augusta Taurinorum, per Alba Pom- 
peia e Pollentia ad Aquae Statiellae è ignoto (4). 

Nella piana di Vado e Savona esistevano certa- 
mente, in età romana, almeno due centri abitati, ma 
le fonti scritte lasciano gravi incertezze, che cerche- 
remo, per quanto è possibile, di dissipare raccogliendo 
i pochi dati archeologici che ci offre la regione, dati 
di cui alcuni sono ancora inediti, altri, sparsi in varie 
pubblicazioni, sono mal noti o non furono tenuti in 
sufficiente conto nel trattare l’ argomento. 


* 
NE E 


La tavola di Peutinger segna alla congiunzione 
della via Emilia da Pisae e Luna coll’ altra da Der- 
tona un castello fiancheggiato da due torri (2), cui è 
dato il nome Vadis Sobates, e l’ itinerario di Anto- 
nino segna pur esso alla congiunzione delle due vie 
Vadis Sabatis, che sarebbe la Vada Sabatia delle 
altre fonti, e corrisponderebbe all'odierna Vado; iden- 
tificazione su cui converrà fermarsi alquanto essendo 


(1) Vedi Mommsen, op. cit., pag. 850. Vedi anche F. Eusebio, in 
« Alba Pompeia », anno IV, pagg. 13-15. 

(2) In ugual modo, salvo lievi varianti, sono segnate nella tavola 
medesima, per questa parte d’Italia, Genua, Augusta Taurinorum, 
Augusta Praetoria (Aosta). 
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l'antica Savo e Vada Sabatia stati oggetto di discus- 
sione ed essendovi su esse opposte opinioni. 

Non mancano vestigia di opere stradali romane 
nella regione dove si univano le due vie. Due ponti 
romani si vedono tuttora nel territorio: del comune 
di Quiliano, nella collina a nord di Vado, un terzo, 
cioè il primo che si incontrava risalendo la valle, già 
in gran parte sepolto dalle ghiaie del torrente Quaz- 
zola, fu distrutto in questi ultimi anni, secondo mi è 
stato comunicato. La valle è detta appunto dei Tre 
Ponti (1). La strada romana non doveva quindi se- 
guire la valle del Letimbro, percorsa ora dalla via 
ferrata e dalla strada nazionale, ma la valle adiacente 


del torrente Quazzola. Vada Sabatia doveva essere 


pertanto ad occidente della odierna Savona, non lungi 
dalla foce del Quazzola, che trovasi ad oriente e molto 
vicino all'odierna Vado. 

Alla romana via Emilia litoranea attribuì il Tor- 


teroli avanzi di una strada « di grosse pietre scal- 


pellate alla superficie e benchè di forma varia e di- 
versa, commesse l’una coll’altra con molta cura ». 
Questo tronco di via « spiccandosi dalle falde di Pietra 
a Mare » (Priamar), giungeva fino al ponte delle Pile 
o della Consolazione « dove si vedono i resti di un 


ponte » (2). Questi resti di ponte romano (?), mi co- 


(1) < Ponti romani » sono registrati nel territorio di Quiliano, 
località Canalicol, nell’Elenco degli edifizi monumentali (1902). La ta- 
vola di Peutinger e l’itin. anton. pongano una « statio » detta“ Ca- 
nalico », la prima lungo la via da Vada ad Acqui, a ben XV miglia 
da Vada secondo la tavola, a XII secondo l’itin. 

(2) T. Torteroli, « Scopertà di un tronco della via Emilia in Sa- 
vona », Savona, 1862, pag. VII-VIII (ripubblicato da G. Cortese in 
« Sabatia — Scritti inediti o rari », Savona, 1885). Il Torteroli vide 
vari tratti di questa via, che, dice egli, « posava su uno strato di 
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munica cortesemente il prof. Mezzana, vennero inter- 
rati anni sono per lavori ferroviari. Se veramente era 
una via romana, trattavasi della grande via Emilia 
litoranea o di una diramazione secondaria di essa? 
Il dubbio è permesso (4). La via Emilia poteva anche 
passare a monte della Savona attuale e molto vero- 


terreno di tal natura, che pareva quello di uno stagno 0 S'Ra palude 
abbandonata dalle acque da lunga età ». 

A. Bruno (Storia di Savona, Savona, 1901, pag. 20) ritiene però 
che questa strada sia medioevale. Gli avanzi del ponte sarebbero, anche 
sec. il Bruno, romani. V. Poggi (Cronotassi dei Magistrati di Savona, 
ecc., p. II, nel vol. XVI della Miscellanea di Storia italiana, pag. 11, 
n. 1) esclude che si tratti della via Emilia, pur giudicando romana la 
via, e scrisse di questi avanzi del « ponte romano » (Cronotassi, cit. 
I, in « Miscell. di st. ital, S. III, X, » pag. 366, nota). Non potrei 
accettare senza ulteriori prove il lungo itinerario che tra Alba Docilia 
(Albissola) e Vado P. Rocca (Giustificazione della tavola peutingériana, 
2 edizione, Genova, 1884, pag. 44 segg.) fa fare alla via Aemilia 
litoranea, seguendo le distanze grandi date dalla tavola peutingeriana; 
a controllo di queste, si tenga presente la distanza molto minore e più 
esatta che Strabone (Geogr., IV, 6, 1) dà tra Genova e Vada. In par- 
ticolare per il tortuoso giro che il Rocca fa fare alla strada fra il 
Letimbro e Vado, dove, ‘per evitare le paludi, risalirebbe a nord molto 
entro terra, si ricordi che gli ingegneri romani seppero costrurre strade 
anche attraverso paludi. Anche un percorso meno tortuoso alle falde 
della collina permetteva di evitare le paludi. 

(1) Di un ponte di S. Martino in Lavagnola, riattato nel 1264, 
scrissero il Belloro (Giornale del 1800) e Rocca, (Ricordi storici, pag. 
49). Nulla prova la sua prima costruzione romana. Lì passava una via 
medioevale. Poggi (Cronotassi, p. I, nel vol. XIV della Misc. st. ital., 
pag. 53 e p. II nel vol. XVI della Misc. st. ital., pag. 19) e Belloro 
(in G. Cortese, Sabatia — Scritti inediti o rari, Savona, 1885, pag. 23) 
non dicono che questo ponte abbia origini romane. Rocca (Giust. cit.), 
a sostegno della sua affermazione che il « Vico Virginis » della tavola 
Peutingeriana (via litoranea) fosse a Lavagnola, parla di mattoni ro- 
mani da lui visti, a' suoi tempi, murati nel parapetto del ponte. V. 
Poggi, collocando il « Vico Virginis » a Cadibona, sembra confondere 
l'uno con l’altro i due tronchi di via che mettevano capo a Vada 
(Cronotassi, cit., I, in « Miscell. d. st. ital., X », pag. 350, nota). 
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similmente evitava le paludi allora esistenti nella piana 
tra Savona e Vado, delle quali parla anche Strabo- 


ne (4). 


* 
VEE 


Ritrovamenti vari, gran parte dei quali sicura- 
mente d’età romana, si ebbero, come in tutta la zona 
di Savona e Vado, anche in Savona medesima, 


A) — Ritrovamenti in Savona (2). 


1) Avanzi sicuri di edifici romani finora non sono 
noti. A. Bruno riferì che nell’anno 1839 per impulso 
dell'avv. Giuseppe Nervi furono fatti assaggi nella 
località dove è ora la civica Biblioteca: furono tro- 
vati resti di un «*molo » anteriore a quello costrutto 


(1) Strabone, 1. cit. Per le paludi della regione nel medio - evo 
vedi V. Poggi, Cronotassi, cit., II, pag. 5. 

(2) I ritrovamenti preromani, fino “ad ora, sono pochi e sembrano 
mostrare, nel luogo dove ora è Savona, l’ esistenza di una popolazione 
in possesso della civiltà della pietra. A. Issel (Liguria preistorica, 1908, 
pag. 560) ricorda vagamente « quattro manufattì litiei », dei quali 
uno, che egli raffigura (1. cit., pag. 568) è un coltellino. Il prof. N. 
Mezzana ritrovò alcuni anni or sono, presso gli archi del braccio di 
ferrovia che va dalla stazione Letimbro al Porto, lungo il corso Cri- 
stoforo Colombo, alcuni coltellini di selce, ch'egli dichiarò voler donare 
al Museo Civico, di cui è Direttore. Nel dicembre 1915 facendosi sterri 
sul bastione di San Giovanni Battista (ex-fortezza di Priamar), entro 
un terreno riportato durante la costruzione del bastione (sec. XVI circa), 
uscirono ossa spezzate, in gran parte umane, che dal prof. Mezzana e 
dall' Issel furono giudieate preistoriche (sono ora al museo cìvico sa- 
vonese). L'Issel scrisse di un « antropoide » trovato a Savona. (Lig. 
preist. cit., pag. 131 sgg.). Il Poggi (Moneta inedita di Savona, in 
« Attì e Mem. d. soc. stor. savonese », I, 1888) disse di frecce e 
coltelli litici, detti provenire da Savona o dal suo territorio, esistenti 
allora presso un antiquario milanese. 

Quando fu aperta l’ odierna via Paleocapa fa trovata una moneta 
cartaginese (cortese comunicazione del dott. Noberasco). 
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alla fine del secolo XII, ‘ossia un « massiccio di fab- 
bricato antichissimo, formato di grosse pietre con ce- 
mento di calce e grosso sabbione, della natura di quello 
che si osserva nelle più antiche costruzioni » (4). 
'V. Poggi (2) scrisse che nei dì suoi esistevano 
avanzi di una rocca romana, ricostrutta poi e detta 
di San Giorgio, sul promontorio di Priamar, di fronte 
al collegio delle Scuole Pie, oggi in parte scuola, in 
parte biblioteca. Mi comunica cortesemente il dottor 
Noberasco che l'avv. Giuseppe Nervi, in sue note 
manoscritte possedute dal civico Archivio precisa la 
posizione del fortilizio là ove è il terrazzo e pescheria 
fronteggianti la darsena vecchia. Anche il Nervi opi- 
nava che questi ruderi oggi spariti, fossero romani (8). 


(1) Bruno, « Contributo agli studi archeologici del sottosuolo lo- 
cale » (Bull. della Società Storica Savonese, Savona, 1898, n. 1) e 
« Storia di Savona », cit., pag. 19. G. Boschetti nella. tavola II del 
suo album « Il porto di Savona dalla sua origine ai tempi nostri » 
—. 1000-1918 — disegna in pianta un « molo costrutto tra 1’ 800 
ed il 1000, detto di Sant’ Erasmo, largo 12 metri, con muraglione di 
riparo e di difesa. Verificato per un buon tratto negli scavi fatti nel 
1911 ». Non so come il Boschetti giustifichì i predetti dati. Anche il 


Poggi (Cronotassi, cit., II, vol. XIV della Misc. p. 8-9) scrisse di un 


molo esistente già verso il 1000. Vedi anche Torteroli, op. cit., presso 
Cortese, (op. cit.), pag. 88. 

(2) Cronotassi, cit., II, pag. 8, nota. 

(3) Secondo il Nervi, se ne sarebbe anzi servito Magone per di- 
fendere le navi lasciate presso « Savo »!! La deserizione che ne. dà 
il Nervi, nelle sue note citate, è queila certamente dell'ultima rico- 
struzione, Scrisse egli che il forte aveva forma di stella, a due ordini 
di angoli rientranti e salienti. La parte orientale si basava sulla spiag- 
gia. La torre mirava probabilmente verso l’ odierno corso Mazzini. V. 
Poggi (Cronotassi, cit., I, pag. 257, nota) raccoglie ancora una tradi- 
zione che la cattedrale di S. Maria di Castello sia stata eretta sui ruderi 
di un tempio romano. Torteroli, Monumenti di pittura, ecc., proemio. 

Veggansi in proposito le tavole del citato album del Boschetti. 
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‘2) Nel 1910, non' lontano, facendosi lavori per 
la continuazione di via Pietro Giuria, ai piedi della 
fortezza di Priamar, si scopersero alcune tombe ad 
inumazione, di età romana, ora non facilmente de- 
terminabile con maggior precisione. Erano protette 
da mattoni disposti .a tetto. a doppio spiovente. V. 
Poggi, avendo scoperte altre tombe simili ad Albis- 
sola (la vicina. « statio » di Alba Docilia degli Iti- 
nerari) ed in altri luoghi del Savonese, riteneva, forse 
troppo assolutamente, che quella forma di tombe fosse 
propria dei Liguri « Sabazi » (41). 

3) Altre tombe di questa forma vennero in luce 
nella stessa fortezza di Priamar (2). 

4) Nel 1852, negli scavi per la costruzione del 
teatro Chiabrera, si rinvennero utensili’ domestici di 
bronzo di età romana (3). 

5) Nel {1882 praticandosi uno scavo ad uso di 
cisterna si trovarono molte anfore romane (4). 

6) Quando fu costrutto l’odierno ospedale di S. 
Paolo furono trovati alcuni « antichi marmi » (5). 

7) Una epigrafe esisteva « Saonae, in ecclesia 


(1) V. Poggi, « Scoperta di sepolture dell’ epoca romana nella 
fortezza di Savona » (nel Bull. della Società storica savonese, III, 
1903). Alcuni materiali delle tombe di via Pietro Giuria si conservano 
nel museo savonese. 

(2) V. Poggi, lavoro cit. 

(3) V. Poggi, Albissola (in « Atti e Memorie » della Società sto- 
rica savonese, 1888), pag. 107, nota. Il Torteroli (Maiolica savonese, 
Torino, 1856, pag. 9) scrisse di avanzi fittili scoperti lì presso, che 
suppose romani. ) 

(4) Una se ne conserva nel Museo civico savonese. (V. Poggi, 
« Catalogo descrittivo della Pinacoteca civica di Savona », 1901, 
pag. 36). G 

(5) Comunicazione del dott. Noberasco. Non si conosce altro di 
essi. i 
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majore ». Ora è perduta. Ci è giunta malamente e 
variamente trascritta. Ricorda un C. Gellius, proba- 
bilmente III VIR (4). 


B) Ritrovamenti tra Savona e Vado. 


1) Nella valle di Legino, percorsa dal torrente 
Molinero, presso la villa detta « La Chiabrera », fu- 
rono scoperte tombe della forma sopra descritta (2). 

2) A Legino venne esumato un bassorilievo di 
marmo rappresentante la caccia al cinghiale, proba- 
bile fronte di sarcofago (3). i 

3) Presso Zinola nei primi mesi dell’anno 1918, 
facendosi casualmente ‘uno scavo, si raccolsero alcuni 
rozzi cocci, alcuni dei quali di anfore romane, in 
mezzo a largo spazio di terreno nero. Non sembra si 
tratti di tomba. Il luogo anche in antico era lontano 
dal mare e fuori dalle paludi del piano, essendo lo 


(1) Corpus inscr. lat., V, 7774. Vedi in proposito Vittorio Poggi 
(Delle antichità di Vado, al rev. P. Queirelo, nel « Giornale ligustico », 
a. 1877, pag. 459) ed E. Pais, Corp. inscr. lat. Supplementum, n. 981. 
Il Poggi (Storia di una lapide attribuita a Savona, in « Atti e Mem. 
d. soc. stor. savonese », I, 1888) e Pais (op. cit., n. 936) dissero di 
una lapide torinese (Corp. inscr. lat., V, 7109), che il Poggi medesimo 
anteriormente, sulla fede del Caorsi, aveva attribuita a Savona. (Delle 
antichità di Vado, cit., pag. 45-46, n. 5. Scavi di Savona, in « Gior- 
nale Ligustico », IV, 1877). Il Poggi raccoglie anche dagli antichi 
storici savonesi che nella « fortezza di Savona » si trovò un fram- 


mento di lapide colle lettere SAB: Si volle completare « Sabatia », ; 


dal probabile nome romano di Vado, ma senza alcuna prova. (Delle 
antichità di Vado, cit., pag. 44). 

(2) V. Poggi, Notizie degli scavi, 1877, pag. 3-4; Scavi di Sa- 
vona, nel « Giornale ligustico », 1877. Il prof. Mezzana mi comunica 
che pochi avanzi di queste tombe romane conservansi nella piccola 
raccolta del Club Alpino (Sezione di Savona). 

(8) Nel Museo civico di Savona. V. Poggi, Catalogo cit., pag. 19; 
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strato archeologico alto circa 9 metri sul livello del 
mare (1). 

C) Presso Vado, sul colle detto di San Ge- 
nesio, procedendo verso mezzogiorno per un sentiero 
sul lato sinistro della Chiesa si giunge dove il monte 
finisce in una ripida prominenza. Quivi il Queirolo (2) 
vide un sepolcro intero, scavato nella roccia e traccie 
di altri, rotti in seguito a frana. Così egli descrisse 
quello intatto che misurava in lungh. m. 4,80 ed in 
larghezza 0,55 ed in profondità 0,60. « Decresce da 


una estremità all’altra, seguendo la forma del corpo 


umano. Inoltre tutt’ intorno è uno spigolo sovra cui 
posava in origine un’ altra pietra a guisa di coper- 
chio, assicurato con chiodi ed altri ferri di cui ve- 
donsi ancora i fori negli angoli ». Il rito è certa- 
mente quello vetustissimo dei Liguri, l’ inumazione, 
e l’età è certamente storica, se vi era così largo uso 
di ferro: lo dimostrerebbe anche l’accuratezza del la- 
voro (3). 

D) Nell'isola di Bergeggi rimane ancora una 
torre di costruzione. romana, probabile faro (4). Vi si 


(1) Cortese comunicazione del prof. Mezzana, che raccolse accura- 
tamente ogni avanzo nel civico Museo. Il prof. Mezzana mi comunica 
inoltre che dove esisteva il giacimento archeologico « giunge lo strato 
di sabbia gialla sovrapposto alle marne del pliocene inferiore ». 

(2) Cesare Queirolo, « Dell’antica Vada Sabatia — Cenni storici », 
Savona, 1865. 

(3) Per il confronto sembra si debba ricorrere alla tomba di Cris- 
solo, presso alle sorgenti del Po, segnalata dal Gastaldi (Iconografia 
degli oggetti di remota antichità, in « Mem. d. r. accad. delle scienze 
di Torino », 1869, pag. 111-113, tav. X, fig. 5). 

(4) A. d’Andrade, Relazione dell’ ufficio regionale per la conser- 
vazione dei Monumenti del Piemonte e della Liguria, P. I, 1883-1891, 
Torino, Bona, 1899, pp. 98-100 e tavola XXX. ? 
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rinvenne anche la epigrafe edita nel Corpus inscr. 
lat., al n. 7778 del vol. V. « Su l’isola di Brezezi » 


(Bergeggi) era anche l'iscrizione edita nel Corpus 
inscr. lat., V, 7779. 


E) Sul promontorio di Bergeggi. 
1) « In villa Campofregoso » era il frammento 
di epigrafe edito nel Corpus inser. lat., V, 7777. 
2) Due tombe di età incerta ma sicuramente ro- 


mana, erano a mezza costa sul promontorio, in re- 
gione Crosto, presso la strada che sale a Bergeggi, 


. poco prima di giungervi; una era ad inumazione entro 
p 9 ; 


anfora e frammenti di anfora: l’altra era laterizia 
del tipo di quelle già ricordate di Albissola, Savona, 


Legino. Furono scoperte, nel 1910 (1). 


3) Nel 1915, sull’alto del promontorio, in fondo 
de Negri, in occasione di lavori agricoli, fu trovata 
a m. 1,50 sotto il piano di campagna un terreno 
pieno di rottami fittili e laterizi e brevissimi tratti 
di due rozzi muri romani unentisi ad angolo retto, 
costrutti di pietre e calce, comprendenti fra loro un 
pavimento di battuto (lo scavo era largo m. 2 X 1,50). 
Tra i frammenti fittili alcuni pochi erano di « terra 
sigillata » a vernice rossa di officine galliche tran- 
salpine sia lisci che ornati (2). 

F).Della via Iulia Augusta alla sua uscita da 
Vado non sì hanno vere vestigia. Ad ovest del pro- 


(1) Bullettino di paletnologia ital., XXXVII, pp. 38-89. Avanzi 
se ne conservano nel museo savonese, 

(2) Questi ultimi sembrano appartenere alla forma Dragendorf 
(Terra sigillata in « Bonner Iahrbiicher », 1895) n. 37 e potrebbero 
datare ad un dipresso questo strato archeologico alla seconda metà del 
I secolo dopo Cristo od al principio del II secolo. Questi avanzi sono 
ora nel museo civico di Savona. 
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montorio di Bergeggi, alto e lontano dal mare, a 
mezza costa del monte Mao (41), mostrasi un tratto 
di strada lastricata detta per tradizione, che finora 


non mi risulta giustificata, romana. Ma è verosimile 
che la via « Iulia Augusta », uscita da Vado si te- 


nesse alta sul mare, e, forse per le valli dei tor- 
renti Crovetto e Cercallo e passando quindi presso 


Magnone, scendesse al rio « dei Ponci » dove ne sono ‘ 


visibili le traccie in cinque ponti, dei quali tre an- 
cora conservati (2). 


(1) Tolgo questo nome dalla carta dello stato maggiore sardo 
dell’ anno 1852. x 

(2) Questi ponti furono ricercati dal chiar. prof. Pertica. Riman- 
gono avanzi di ben cinque ponti, lungo tutta la valle. Di quello più 
a monte, poco sotto lo spartiacque, non resta che lo spallone occiden- 
tale. Scendendo a valle se ne incontrano successivamente uno : presso 
il casotto dell’acqua potabile ed un altro sul rio delle Voze presso 
alla confluenza col rio dei Ponci, ambedue relativamente in buono stato 
di conservazione. Più noto, più monumentale e ‘meglio conservato è 
quello più a valle; situato poco a monte del bivio di Verzi. Tra que- 
st’ ultimo e quello del rio delle Voze sono avanzi quasi completamente 
distrutti di un altro ponte. Vedi anche Celesia, Val Pia (passeggiate 
apenniniche), Genova, 1879. La larghezza della strada non era grande, 
era ad un dipresso quella della. strada romana alpestre della valle 
d’ Aosta. (C. Promis, Le antichità di Aosta, in « Memorie d. r. accad. 
d. scienze di Torino », 1863). La strada, a giudizio anche del Celesia 
(Porti e vie strate, 1863, pag. 37), doveva evitare l’aspra costa di 
Varigotti e di Noli, dove però non è escluso che esistessero piccoli 
centri abitati, anche se veramente non vi passava la via Iulia Augusta. 
A Noli fu ritrovata una urnetta marmorea iscritta. (Notizie degli scavi, 
1895, pag. 193). Varigotti preesisteva al 641, anno-in cui fu da Ro- 
tari saccheggiata. (Gabotto, I municipi romani dell’Italia occidentale alla 
morte di Teodosio il grande, in Bibl. soc. st. Subalpina, vol. 32, pag: 250; 
Fredegario, Chronicon, IV, 71). Il Boselli (Atti e mem. d. soc. storica 
savonese, I, pag. LIX, 1888) accennò ad una « necropoli » di Varigotti. 

Il Rocca (Giustificazione, cit., pag. 15), dice essere naturale che 
la strada, da Vado, traversasse in alto Bergeggi e scendesse a Spotorno 
e salisse quindi alle Voze. Probabilmente gli erano ignoti i due ponti 
romani del rio dei Ponci a monte della confluenza del rio delle Voze, 
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Per la valle dei Ponci e per quella del Pia do- 
veva scendere nella regione di Finalpia e di Final- 
marina, dove forse va collocata la « statio » Pu/lo- 
pice dell’ Itinerario antoniniano, se la distanza in 
esso indicata di VIII miglia da Vada, corrispondente 
a km. 411’/ circa, è esatta (1). 

G) Valle di Segno (sopra Vado). Il Poggi, 
sulla scorta del Lamberti, parla di una lapide con 
iscrizione, perduta (2). 

H) Ritrovamenti numerosi avvennero a Vado, 
ma là fu perpetrato e si va perpetrando ancora un si- 
stematico saccheggio di antichità. Si ha notizia di qual- 
che collezione privata inaccessibile. I coltivatori, i co- 
struttori si fecero dovere di tener tutto celato e di 
disperdere gli oggetti, di cui, in genere, non capivano 


il valore. Ed ora la piana industre di Vado, proprio 


dove più frequenti furono i ritrovamenti, essendo quasi 
tutta fabbricata, viene a mancare la possibilità di re- 
golari ampli scavi. Fra i più remoti ritrovamenti di 
antichità sono alcuni che risalgono all’ anno 1671: 
< Acquedotto di piombo ed altri in calcina, diverse 
monete imperiali di rame e d’argento, una piccola 
lupa di bronzo e un busto d’ uomo pure di bronzo, 
e una lapide di marmo » (3). Tutto andò disperso. A 
Vado furono raccolte alcune epigrafi su marmo (O. 
LectagmVy ail Oa 10h0 


(1) Anche in questo luogo dell’Itinerario anton., sono errori di cifre. 

(2) Poggi, Scavi di Savona, lettere a W. Helbig (Giorn. ligustico, 
IV, pag. 6 dell’ estratto, 1877). 

(3) P. Angelo Lamberti, continuatore delle: « Memorie » di G. 
Vincenzo Verzellino, Savona, vol. II, 1891, pag. 451. Vedi ancora per 
le scoperte più antiche Agostino Maria de’ Monti (Compendio delle 
mem: hist. della città di Savona, Roma, 1697, pag. 62 segg.), Filippo 
Alberto Polleri (Il triplice vassallaggio, ecc., Genova, 1719, pag. 48), 
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Monete provenienti da Vado si conservano nel 
medagliere del museo civico di Savona, ed altre mo- 
nete vide il Poggi a Genova presso l’antiquario Vac- 
cari, dove vide pure, sempre della medesima prove- 
nienza, alcune lucerne fittili ed una ciotola frammen- 
tata a vernice rossa « del genere aretino » portante 
al centro il bollo a rilievo DAMONI entro orma di 
piede umano (4). 

Di altri ritrovamenti scrisse nel 18941 (2) e cioè 
di un muro di costruzione romana, presso il quale si 
rinvennero vari fittili, fra cui un frammento di lu- 
cerna col bollo OPTATI, poche monete da Augusto 
a Costantino, alcuni bronzi ornamentali ed alcuni fi- 
gurati, tra cui statuette e due mani votive, su una 
delle quali era l'iscrizione greca (3) che egli trascrisse: 


il conte di Chabrol (Statist. du Départ. de Montenotte, Paris, 1824, 
II, pag. 24). Il Lamberti parlava anche di una lapide trovata pure 
a Vado, nell’anno 1671, che avrebbe letto SABATIA, ma sì tratta 
forse di una interpretazione errata di qualche sigla (Poggi, Scavi di 
Savona, cit.; Delle antichità di Vado al rev. C. Queirolo, 1877). Bruno, 
(Storia di Savona, cit.) riassume per esteso tutti questi autori, cho 
diedero notizie molto indeterminate e nella lettura delle leggende delle 


monete e nella interpretazione di frammenti epigrafici presero grosso- 


lanì errori. 

(1) Poggi, Miscellanea savonese (Bullettino della soc. stor. savo- 
nese, II, 3-4), 1899, pag. 16 e 18. 

(2) Notizie degli scavi d’antichità, 1891, pag. 45-47. Strenna di 


Savona pel 1894. 
(8) Gli originali andarono perduti. Se ne conservano calchi nel 


museo di Savona. Sono descritti dal Poggi anche in uno studio inti- 
tolato: Bronzi votivi di Vado (in « L’Italia artistica ed industriale », 
I, 1893-1894, pag. 85-86). L'iscrizione diede motivo al Poggi di pensare 
che « Sabazio, divinità tutelare ed eponima del luogo » fosse « og. 
getto di culto speciale » a Vada Sabatia. Posteriormente il Poggi me- 
desimo (Cronotassi, p. I, nel vol. X della Misc. stor. it., pag. 248- 
249) riconobbe in Sabatius uno dei « numina peregrina » più in voga, 
Il culto di Sabatius, di origine tracia, durante l'impero fu introdotto 
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Questi ritrovamenti. avvennero presso la chiesa 
parrocchiale ed hanno relazione con le ricerche ‘ese- 
guite, pure presso alla chiesa parrocchiale, una quin- 


dicina di anni prima dal rev. sac. Cesare Queirolo. 


Il Queirolo si occupò con amore delle antichità 
di Vado, e personalmente condusse alcuni scavi rac- 
cogliendo una collezione che, legata alla città (asilo 
Queirolo), è ora, dopo più di mezzo secolo di sac- 
cheggio, tutto quello che, a quanto si sappia, rimane 
a Vado a testimoniare l’ esistenza di Vada Sabatia. 


‘Del frutto dei suoi studi. molto modestamente egli 


parla in una sua monografia (1). A_ Vittorio Poggi 
lasciò la cura di scrivere intorno alla sua collezione (2). 

Intorno alla chiesa parrocchiale di Vado il Quei- 
rolo mise in luce forti e lunghe mura, della cui de- 


a Roma, in Italia, nelle Gallie. Fu assimilato a Giove (ad esempio 
CO. I. L., III, 12429: Iovi Sabatio). Fu trovata una serie di mani 


«votive coperte di simboli, di cui i più frequentì sono la pigna ed il 


serpente, che appartengono al culto di Sabatius: esse rappresentano 
la mano della divinità stessa che protegge e benedice i fedeli, le tre 
prime dita distese, le due ultime abbassate. Anche le due mani di 


Vado hanno le due ultime dita piegate; fra i simboli sono la pigna - 


ed il serpente, oltre a molti altri simboli che si ritrovano, ad esempio, 
su. una tavola di bronzo proveniente da Roma, figurata dal Cumont 
nel « Dictionnaire » del:Daremberg e Saglio all'articolo « Sabatius » 
(vol. IV, 2; pag. 930). Le due mani di Vado costituiscono pertanto 
un notevole monumento attestante.anche in questa parte d’Italia la 


diffusione dei ‘culti orientali. Vedi I. Toutain, « Cultes et mythes dans‘ 


l’émpire romain ». Una epigrafe di Luni è di dedica « Iovi Sabatio » 
(05 Ea: Lux XI, 01828) 
(1) Dell’antica Vada Sabatia, cenni storici, Savona, Bertolotto, 1865. 
(2) Delle antichità di Vado al rev. Cesare Queirolo (Giornale li- 
gustico di arch., 1877). - 
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stinazione egli non parla. Forse. era impossibile de- 
terminarla. Intorno a questi muri moltissimi fram- 
menti fittili e laterizi e pezzi di marmo, che dove- 
vano servire ad ornare e fasciare edifizi. Egli nel 
letto ed in prossimità del torrente di Vado, che egli 
dice deviato dai Genovesi, ebbe a constatare l’ esi- 
stenza di ruderi da lui giudicati romani. Riconobbe 
un avanzo in muratura nel quartiere del porto e ve- 
stigia di altre opere inoltrate anche per un tratto 
nel mare. i È 

Credette pure di riconoscere un serbatoio e l’ac- 
quedotto che conduceva l’acqua al piano di Vado nella 
valle del ruscello di: Valgelata. L’ acquedotto segue 
il declivio del colle ed è coperto da uno strato di 
terra alto da uno a tre metri, meno in alcuni tratti 
dove era stato scavato nella roccia. Valicava il tor- 
rente su di un ponte di cui il Queirolo vide qualche 
traccia. Credette di riconoscere un ponte romano (della 
via Emilia?) a Zinola ed un tratto di strada selciata 
verso il Lusso. 7 


* 
* 


I frequenti avanzi di antichità in questa parte 
del piano e quelli di un acquedotto attestano 1’ esi- 
stenza di un importante centro abitato, il quale non 
potrebbe essere se non la stazione che col nome di 
Vadis Sobates è segnato nella tav. di Peutinger alla 
congiunzione dei due tronchi della via Aemilia Scauri. 

Conferma l’ubicazione nel posto dove ora è Vado 
la distanza che Strabone dà fra Genova e xaf&twy 
03234 (1). 


(1) Vedi le osservazioni del. Déjardins, La table de Pentinger, 
pag. 106, e Mommsen, C. I. L., V, 1I, pag. 892. 
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Il Queirolo, il Mommsen, Vittorio Poggi, il Mat- 
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vi = 


PES, 


tiauda non dubitano di questa identificazione topogra-- 


fica. Il Mattiauda nel porre Vada nel tratto di piano 
ove è ora la chiesa parrocchiale osserva che i terreni 
circostanti al tempo della occupazione romana non 
potevano essere che paludi (1). E quindi esclude ogni 
altra località per il posto di Vada e rifiuta una ipo- 
tesi di Gaetano Poggi, che poneva il centro abitato 
(castrum?) fra Tiassano e Rezzi, a nord-ovest di Vado, 
alla distanza di un buon chilometro dalla chiesa par- 
rocchiale. 

In Cicerone (2) il nome è semplicemente Vada, 
in Giulio Capitolino (3) Vada Sabatia, in Strabone (4) 
xafituy 0603; nell’ anonimo Ravennate (5) del VII 
secolo, che riproduce una fonte anteriore alle distru- 
zioni di Rotari nella Liguria Marittima, Batis Sa- 
batis; in Guido (6), che segue il Ravennate, Vatis 
Sabbatis. L’Itin. anton. Vadis Sabatis. 





(1) Anche il Torteroli (op. cit.) dice che « Vado, posta com’ è 
alla foce di due torrenti, e rigurgitando di polle d’ acqua che ancora 
al presente gli danno l’aria malsana, era allora in molto peggior con- 
dizione che al presente non è ..... Per essere qualche cosa questo 
villaggio doveva avere beneficio diretto dalla via Emilia..... Questa via 
volgendo a Quiliano » [cioè allo sbocco della valle di Quiliano] « la- 
.sciava da banda tutto l’ ampio marese dalla riva destra del Zinola ». 
L’ affermazione del Torteroli mi sembra possa corrispondere alla verità, 
fino a questo punto; non potrei seguirlo nel resto. 

(2) L. cit. 

(3) Hist. Aug. VIII, 9, 4. 

(4) L. cit. 

(5) Ediz. Binder e Parthey, Berlin, 1860, IV, 32 e V, 2. 

(6) Ediz. Binder e Parthey., cit., cap. 35 e 78. Sul Ravennate e 
su Guido vedi le osservazioni del Gabotto, I municipi romani della 
Italia Occidentale: alla morte di Teodosio il Grande, pag. 243-244 (in 


L’ Itinerario marittimo (1) pone, subito dopo Ge- 
nova Vadis Savadis portus e Plinio (2) menziona il 
portus Vadum Sabatium. 

Non sarebbe verosimile che tutti questi nomi non 
si riferissero alla medesima località, Vada, che era 
un portus ed un centro stradale importante. La spiag- 


.gia da Monaco al grande porto di Luni, secondo Stra- 


bone (3) era « mpoceyi » ed « aXfpevos» (poco intersecata 
e priva di porti), possedendo solo seni stretti (Bpxyets 
sppo) ed ancoraggi. Monaco stessa a detta pure di 
Strabone (4) aveva un porto atto solo a poche e pic- 
cole navi. Genova (5) era però già allora l’« èprbptov » 


di queste spiaggie. L’ itin. peuting. ed il Ravennate 


pongono la « statio » ad Navalia tra Genova e Vado (6). 
Il Portus Maurici è ricordato nell’itin. anton. tra 
Albingaunum ed Albintimilium. Tra Albenga e Ge- 
nova trovò Magone il modo di far stazionare le sue 
navi (7) ed il < portus » di Albenga è menzionato 
nell’iscrizione che ricorda la ricostruzione della città 
dopo il passaggio dei: Goti (8). Infine per la spiaggia 
di Vado e Savona abbiamo il passo di Livio già ci- 
tato (9), e le attestazioni sopra riferite di Plinio e 
dell'itinerario marittimo non lasciano dubbio che a 
Vada era un porto. è 


(1) Pag. 502. 

(2) H. nat., III, 5. Alcuni codd. portus Vadorum Sabatium. 

(3) IV, VI, 2. 

(4) IV, VI, 3. 

(5) Strabone, IV, VI, 2. 

(6) Ravennate, loc. cit. 

(7) T. Livio, XXIX, ©. 

(8) C. I. L., V, 7781. Vedi le osservazioni del Gabotto, Storia 
dell’ Italia settentrionale nel medio-evo, I, pag. 149 (Bibl. soc. stor. 
subalp., col. LXI). 


i 


« Biblioteca d. società stor. subalp. », vol. XXXII). (9) XXVIII, 46. 
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‘La torre romana dell’isola di Bergeggi ha la sua 
naturale destinazione di faro per chi accedeva al porto 
di Vada (1). 

Il Gabotto (2) propone un emendamento al passo 
di Plinio, interponendo una virgola tra Vadum e Sa- 
batium. Distinguendo così Vadum (o Vadi) da Saba- 
tium (o Sabatia) si accorderebbe Plinio oltre che con 
gli itinerari, che per loro natura fanno cenno delle 
stationes, mansiones, portus ecc., anche con altre 
fonti antiche, alcune delle ‘quali sembrano, od almeno 
possono accennare a luoghi diversi da Vada, ma della 
medesima regione (T. Livio, l. c., Savo); Paolo Dia- 
cono (II, 25) e Fredegario (VI, 74) Saona; Mela (II, 4), 
Sabatia. Stefano Bizantino (pag. 579): xoftextz, villaggio 
celtico: il suo « etnico » è Naffeusvos e ne884r0< (3). 

Tolomeo (3, 1, 45) pone x4gferx nella - Liguria 
Ortoxerutym toîs "Arévuvors Bpestv con Pollenzo e le altre 


pecoyetovs néàes. Il calcolo delle distanze sembra di fatto © 


portare x4ffewx a nord dell’Apennino, tanto che il Ga- 
botto non sarebbe alieno dal ritenere che Tolomeo 


l'avesse confusa con Ceva (Ceba?), benchè l’espres- 


sione « ai piedi degli Apennini » possa riferirsi an- 
che a città fabbricate in luogo aspro e montuoso co- 
m' erano Savona e Genova quarant’ anni fa, prima 
della demolizione di intere colline e appianamenti di 
burroni. 


| (1) A. d’ Andrade, Relazione dell’ Ufficio regionale per la conser- 
vazione dei monumenti del Piemonte e della RIgveA; I (1883-1891), 
Torino, 1899, pag. 98-100. 

(2) I municipi romani, cit., pag. 251 seg. 

(8) Strabone (IV, 6, 1 e V, 1, 10 ed 11) ha anche Wi solo ge- 
nitivo tv Xafdtwyv senza 00x32. Non risulta chiaro se sia il nome sto- 
rico della popolazione. (Sabati) o un nome di paese, Sabata, usato 
promiscuamente con quello più completo Lafatwy Obada, 
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Accettando però l’ emendamento del Gabotto e 
dando alla città il nome (al nominativo singolare) 
Sabatium (genitivo Sabatii), risulterebbe un contrasto, 
che non si saprebbe bene appianare, con le altre fonti 
sopra citate e specie con Mela. 

Ad ogni modo nella regione dei Sabazi dovevano, 
come si è già accennato elencando le vestigia archeo- 
logiche, esistere almeno due centri abitati, uno dei 
quali Vada, l’altro la Savo di Livio (4). Il nome Sa- 
batia se si riferisse ad uno di questi due centri o ad- 
dirittura ad altri centri abitati, non sembra possibile 
determinare (2). 


(1) Di un « vicus » si conosce il nome: il « Vico Virginis » 
della Tavola di Peutinger. Bruno (Storia di Savona, cit.) e Rocca (Giu- 
stif. cit.) lo collocano a Lavagnola. Vedi Cortese, Sabatia, pag. XVI. 

(2) In proposito furono sostenute opinioni disparate da molti au- 
tori. Chi volle negare, chi diede importanza, a Vado, in confronto di 
Savona. Io eredo che ora ogni opinione sarebbe arrischiata. Vedi Ga- 
botto (loc. cit.) ; Oberziner (I Liguri antichi ed i.loro commerci, pag. 
111-112 in « Giornale storico e letterario della Liguria, III, 1902). 
G. Cortese pubblicò scritti del Persi (1602) e dei Belloro (secolo XVIII 
e XIX) in proposito, in « Sabatia », citato, premettendo una introdo- 
zione che è un poderoso studio a sé sulla questione, ed a cui rimando. 
Vedi anche Paolo -Boselli, che fece la storia della questione in un di- 
scorso d’inaugurazione della Società storica savonese (Atti e memorie 
della società storica savonese, vol. I, pag. 51 e seg.) nel 1888. Credo 
però opportuno di far osservare che il nome « Savo » ci appare solo 
durante la seconda punica (T. Livio, 1. cit.) e, a distanza di alcuni 
secoli, in Paolo Diacono, che la comprende nella provincia che nel se- 
colo VII era detta delle Alpi Cozie. (Gabotto, Storia dell’Italia occi- 
dentale, cit.). Sembrerebbe che al tempo delle invasioni barbariche Vado, 
al piano, non nominata nè da Paolo Diacono nè dallo - pseudo -Frede- 
gario, fosse decaduta e che avesse preso importanza Savona, posta sugli 
ultimi declivi dell’Apennino e quindi in luogo più munito. Potrebbero 
essere accolte sulla coesistenza di questi due centri abitati le osserva- 
zioni di V. Poggi (Cronotassi, cit., in « Misc. d. stor. ital., s. III, X », 
pag. 247-250) e del Bruno (Storia di Savona, cit., p. I, cap. I). Se 
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Quanto a Savo è ‘con ogni probabilità da iden- 
tificare con Savona (41). Il Poggi, dove parla. delle 
torabe scoperte nella fortezza di Priamar, commen- 
ta (2): « Su questa roccia situata a metà distanza 
fra il portus Vadum Sabatium di Plinio e la sta- 
zione designata Alba Docilia (3), nella tavola di Peu- 
tinger, ergevasi fin dai tempi annibalici un castello 
con borgo e rada o stazione marittima, il Savo op- 
pidum alpinum di Livio ». Il termine alpinum non 
sembrerebbe adatto ad una città, se non sul mare, 





l’imperatore Pertinace nacque presso Vada o presso Alba Pompeia è 
questione disputata ; resta però sempre la precisa testimonianza del 
biografo Giulio Capitolino (1. cit.) che il padre di Pertinace, Elvio 
Succeso, di condizione libertina, esercitava una « taberna coctilicia » 
(0 « coactilitaria » secondo il Mommsen) presso Vada Sabatia; dove 
il figlio, arricchitosi coi traffici, allargò via via i confini delle pro- 
prietà fondiarie, circondando l’ officina paterna di edifici; anche impe- 
ratore, continuò a negoziarvi per mezzo di servi. V. Poggi, (1. cit., I, 
pag. 255) annota che solo verso la metà del IX secolo alla forma 
plurale « Vada » (ancora in dialetto Vuè) comincio a sostituirsi « Va- 
dum », onde Vado. Ebbe sua importanza — probabile sede vescovile —. 
Savona era stata danneggiata dal re longobardo Rotari (Fredegario, 
Chronicon, IV, 71; P. Diacono, IV, 47) vedi V. Poggi nell’ alto m. e. 
(Cronotassi, cit., I, pag. 251 e 258 n. 2). In un documento del 1246 
si parla ancora del « Borgo romano » di Vado (Poggi, Cronotassi, 
cit., II, in « Misc. di stor. ital., XVI » pag. 133. 

(1) Sulla possibile origine da una stessa radicale. del nome Sa- 
batia e Savo, con il cambiamento del b in v e viceversa, vedi Rocca 
(Giustif., cit., appendice, pag. 63:65) e Cortese (Sabatia, pag. XXV). 
Più recentemente Holder (Alkeltischer Sprachschatz, pag. 1264 e 1388, 
a. 1901) distingueva due radici: « Sau », donde Savo e « Sab », 
donde Sab-ati. Le etimologie del Mattiauda (Il nome di Savona, Sa- 
vona, Ricci, 1916 e in « Alcuni errori gravissimi sulla storia e la 
lingua dei Liguri », cit., pag. 169, nota) non mi sembrano provate. 

(2) Scoperta di sepolture ecc., in Bull. soc. stor. savonese, VI, 
pag. 18. 

(3) V. Poggi, Albisola; (in « Atti e Memorie » della’ soc. stor. 
savonese, I, 1888); d’ Andrade, Relazione, citata, pag. 96-97. 





vicina ad un luogo dove le navi potevano approdare 
e stazionare; ma può spiegarsi con la già detta .a- 
sprezza dei luoghi. Livio ha pure nel passo medesimo 
che Magone approdò ad oram Ligurum Alpinorum, e 
quindi l’a/pinum dato all’« oppidum » potrebbe avere 
solo una ragione etnica (1). « Oppidum » poi designa 
senza dubbio un centro fortificato. Resta però da sa- 
pere se la così precisa localizzazione del Poggi di 
Savo sulla roccia di Priamar e negli immediati din- 
torni, localizzazione che d’altronde sarebbe giustificata 
dalla pochissime notizie sui rinvenimenti archeologici 
della odierna Savona, già esposte, è esatta. 


* 
*  * 


Il Poggi aggiunge che quell’ « oppidum » era ligure 
e che continuò ad esistere nell’epoca romana con « di- 
gnità di municipio », « da non confondersi con quello 
dei Vadi Sabazi ». Ma qui non potrei seguirlo, poi- 
chè parmi che finora nè i ritrovamenti archeologici, 
nè il materiale epigrafico giustifichino la. sua asser- 
zione. 

Un « municipium » esisteva bensì in questa re- 


| gione, ma non si conosce neppure con certezza la tribù 


cui erano ascritti quegli abitanti. Una iscrizione di Ber- 
geggi sembra indicare la tribù Camilia (2). La discussa 
lapide di Savona (3) sembra indicare una magistra- 
tura municipale, ma senza indicazione di luogo. 


(1) Acute osservazioni su « Savo oppidum alpinum » in Raineri, 

Storia della Liguria e di Porto Maurizio, Oneglia, 1859, pag. 33-35. 
(2) C. I. L., V, 7779. Gabotto, Municipi, cit., pag. 251, n. 2, 
(9) 0. IL. -V, 7774. 
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Gon ogni probabilità si appone al vero il Ga- 
botto ponendo il confine orientale del municipio di 
Albingaunum (Albenga) all’Acqua del Finale, ad est 
della quale sarebbe cominciato un altro municipio, la 
cui esistenza è desumibile da quella del rispettivo 
comitato e vescovato che, dopo la distruzione di Sa- 
vona fatta da Rotari, avrebbe avuto sede per alcun 
tempo a Vado (4). 

Vada, secondo il Mattiauda (2) non era che un 
« castrum », un campo trincerato e non un centro 
abitato da cittadini di romana imperiale opulenza. Ne 
è prova indubbia, dice egli, la pochezza dei ritrova- 
menti e l’ impossibilità che ne avvengano altri. Su 
queste affermazioni non posso che fare molte riser- 
ve (3). Altra prova, secondo il Mattiauda, sarebbe che 
delle monete della collezione Queirolo, oltre ad una 
quantità non riconoscibile, poco più di una ventina 
sono quelle dette consolari, mentre ve n’ ha a centi- 
naia di imperiali e queste in. grandissima parte di 
bronzo. Le più numerose sono del IV secolo d. Cr., 


(1) Gabotto, opera citata. 

(2) Mattiauda, op. cit., pag. 160 segg. 

(3) Prove il Mattiauda ravvisa pure in alcuni nomi attuali dati 
a località site appunto presso la chiesa parrocchiale. « Via quintana » è 
il nome di una via dei « castra » romani. Risulta però che in genovese 
chiamansi oggi le acque stagnanti e putride chintane. Con questo nome 
. di « Quintanae » designavansi già in documenti medioevali del XII 
sec. sorgenti d’ acqua e paludi. (Belloro, in Cortese, Sabatia, pag. 27 
e nota del Cortese n. 4 a pag. 34). Regione Leu: lew significa orlo, 
recinto ed è una tradizione dell’esistenza del « vallum'».: Palude del 
Lusso: lusso in dialetto significa uscio, ed è un accenno alla « porta 
principalis sinistra » del « castrum », presso la quale era appunto la 
palude così chiamata. Ma siffatte etimologie in cui si ha solo-il nome 
attuale ed un presupposto antico, senza che documenti intermedi ne 
dimostrino il passaggio, mi sembrano poco sicure. 
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della età cioè in cui, secondo il Mattiauda, in Liguria 
si aveva la massima frequenza dei Romani. Via via 
meno frequenti sono quelle dei secoli III, II, I. Non 
so per quale evidenza questo fatto induce il Mattiauda 
a credere che quelle monete servivano per le paghe 
dei soldati. Analoghe proporzioni sono fra le nume- 
rosissime monete del museo di antichità di Torino 
raccolte negli estesi scavi eseguiti nel 1914 dalla so- 
praintendenza delle antichità per il Piemonte nell’area 
della romana città di Libarna, sulla via Postumia. La 
città fiorì specialmente nel II secolo d. Cr. Fra le 
monete raccolte la quantità minima è d’argento: le 
più numerose sono quelle del III e del IV sec. (4). 
E Libarna fu colonia e fu ricordata da Plinio (2) 
tra le nobili città al di là dell’Apennino. Posso an- 
che aggiungere che lo stesso risultato mi diede 1’ e- 
same di alcune centinaia di monete raccolte pure dalla 
sopraintendenza nel 1914 nella esplorazione dell’area 
della città romana di Industria (3): per questa città 
i molti materiali raccolti sembrano assegnare come 
periodo di maggior floridezza il I ed il II sec. (4). 


La collezione archeologica municipale ‘“ Cesare Queirolo ,, 


Della collezione Queirolo trattò ampiamente Vit- 
torio Poggi nella sua memoria « Delle antichità di 


(1) Notizie degli Scavi, 1914, fasc. 3. 

(2) Hist. nat., III, 7, 2. 

(3) Notizie degli Scavi, a. 1914, fasc. 12. È anch’ essa ricordata 
fra i « nobilia oppida » transalpini da Plinio, l. cit. 

(4) Fabretti, Dell’ antica città di Industria (Atti della società pie 
montese di archeol., III). 
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Vado - al rev. cav. Cesare Queirolo » inserita nel 
« Giornale ligustico » del 1877. Prima di lui il Mom- 
msen aveva trascritto alcune epigrafi su marmo (4) ed 
alcune marche fittili, e le aveva inserite nel Corpus 
inscr. lat. Sulla autorità del Poggi altre marche tro- 
varono poi posto nel « Supplemento » al « Corpus » 
compilato dal Pais. Più recentemente ebbe a parlare 
delle monete della raccolta, molto brevemente, il Mat- 
tiauda (2). mn 

La provenienza dei materiali della collezione è, 
almeno in generale, di Vado; tuttavia non può esclu- 
dersi che, specie tra le monete, alcuna sia di altra 
provenienza. Non conosciamo esattamente in che modo 
il Queirolo raccoglieva, nè si sa di alcun inventario 
da lui lasciato. Un piccolo bronzo che vorrebbe rap- 
presentare una Artemide Efesia, presenta caratteri di 
| falsificazione: il Poggi non ne parla, ed io non saprei 
come trovasi ora insieme agli altri oggetti. 

Anche la pantera di marmo descritta e figurata 
dal Poggi (3) e trovata nell’ anno 1861 « englobée 
dans une muraille et au milieu de trois tétes en mar- 
bre, etc. » e con una epigrafe, pur essa conservata 
nella raccolta Queirolo (4), ora molto levigata e ri- 
pulita, lasciò al dottor Noberasco ed a me qualche 
dubbio se veramente rimonta alla antichità romana (5). 


I 





(1) C. I. L., V, 7775, 7776, 77762. 

(2) L. sopra citato. 

(3) Op. cit. pag. 8, tav. I, fig. 3. 

(4) L’ epigrafe sopra citata del C. I. L., V, 7775. Traggo dal 
Corpus predetto queste indicazioni ‘di provenienza. 


(5) Trattavasi evidentemente di materiali già mossi dal loro posto. 


Delle « tre teste di marmo » due potrebbero essere quelle descritte e 
figurate dal Poggi, op. cit., pag. 2 segg., tav. I, fig. 1 e 2. 
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Si direbbe anche che qualche cornice marmorea 
e qualche lastra marmorea non ornata possano aver 
appartenuto non ad antichità romana ma a qualche 
chiesa forse anche moderna. 

Così potrebbe essere moderno il grande vaso fit- 
tile su cui sono come marca le lettere S B inframez- 
zate da un’ ancora, riferita dal Poggi (1) e sulla sua 
autorità dal Pais (2). 

Altri materiali invece, dei quali l’antichità non è 
dubbia, possiamo dire che sono i soli avanzi che com- 
provino essere stata la Vada romana in qualche parte 
almeno e per qualche tempo non priva di una certa 
eleganza. Nella sua memoria il Poggi ha riprodotto 
la fronte di un sarcofago con baccellature ad S, nel 
cui centro, entro un medaglione, è una graziosa pro- 
tome femminile (3). Appartiene certamente al tempo 
in cui i sarcofagi tornarono in uso a Roma (II sec. 
d. Cr.). 


Sulla raccolta poco resta a dire dopo la pubbli- 


(1) Op. cit,, pag. 50. 

(2) C. I. L. Suppl., 1077, 24. 

(3) Non molto frequenti sono fino ad ora i sarcofagi nella Liguria. 
Se ne conoscono alcuni a Genova (G. Poggi, Genova preromana e ro- 
mana, Genova, 1914). 

Qualche altro si ‘ebbe dalla necropoli di Albintimilium (Ventimi- 
glia). G. Rossi, Notizie degli scavi, 1887, pag. 49. Nella < Silloge 
epigrafica » in appendice ai suoi « Liguri Intemeli » negli « Atti 
della soc. ligure di storia patria, XXXIX » è una iscrizione - n. XLIII - 
già pubblicata nelle « Notizie degli scavi », 1903, pag. 4, n. 11. Essa, 
come ebbi occasione di rilevare, appartiene ad un sarcofago della rac- 
colta Hanbury. alle Mortole presso Ventimiglia. Questo sarcofago, come 
quello di Vado ha la fronte con baccellature ad S. (Il Rossi si limitò 
a darne l'iscrizione). 

Il rilievo di Legino, ora al museo savonese, già ricordato, po- 
trebbe anch’ esso essere stato fronte di un sarcofago. i 


| 
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“ cazione del materiale epigrafico nel « Corpus » e nel 


« Supplementum » al medesimo del Pais, dopo quanto 
scrisse il Mattiauda sulle. monete e dopo lo studio 
citato del Poggi. Le lucerne fittili e gli avanzi di 
ceramica sono quasi i soli oggetti su cui è ancora 
opportuno richiamare l’attenzione. 

Per le epigrafi poco vi è da aggiungere, tanto 
più che nessuna offre dati utili per la storia di Vado (4). 
Infatti molto incerta è l’ interpretazione data alla iscri- 
zione frammentaria 


Cota RTS 


(collegium centonariorum Sabatinorum?) (2). Nè è certo 


(1) Non $ qui il caso di accennare in modo particolare a piccoli 
comuni utensili di terracotta, di bronzo, di ferro, di osso, di pietra. 
Rimangono pochi frammenti di una grandè statua di bronzo di qualche 
illustre personaggio. Un vaso di vetro presenta tracce di azione di 
fuoco e potrebbe provenire da qualche « ustrinum » o da. qualche 


tomba ad incinerazione, Anche la parte superiore di un’anfera tagliata — 


sembra provenire da qualcuna delle caratteristiche sepolture ad inci- 
nerazione in cui l’anfora serviva da cinerario. Non vi è ragione di 
negare alla regione di Vado durante il primo secolo dell'impero il rito 


funebre dell’ incinerazione, in quella età diffusa dappertutto. Alcuni: 


« lateres » sono muniti del solito incavo di presa per la mano e por- 
tano la frequente impronta della zampa di cane. Fra gli avanzi di 
intonaci colorati, anche qui, prevalgono quelli a colore rosso e bianco 
disposti in fasce geometricamente : alcuni hanno linee rosse disposte a 
spina di pesce su fondo bianco. 

(2) Fu trovata a Vado (Sanguineti, Nuove aggiunte alle iscrizioni 


.romane della Liguria, in « Atti di società ligure di storia patria », 


XI, pag. 32). Gabotto, Municipi, cit., pag. 251. Dalle due iscrizioni su 


marmo del C. I. L., V, 7775, e 7776, trovate con sicurezza a Vado. 


(Sanguineti, 1. cit.), null’ altro si può dedurre se non che la prima per 
i suoi caratteri spetterebbe all’ alto impero e la seconda forse al II 
secolo d. Cr., come già opinava il Poggi (op. cit., tav. II, n. 5 e 6). 


n 
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che rimonti ad antichità romana l’altro frammento in 
lettere capitali segnalato dal Poggi (1) 


b + FAMI | 


x 


Romana invece è senza dubbio la iscrizione acclama- 
toria su un fondo di bicchiere di vetro bianco 


VICTORIAE - AVGVSTOR - FEL 


che il Poggi, avuto riguardo alla forma dei caratteri, 
giustamente poteva attribuire alla età di M. Aurelio 
e L. Vero od al principio del III secolo (2). 

Una epigrafe sepolcrale di un « presbyter Zorda- 
nus », dell’ alto medio-evo, sarà oggetto di studio, a 
suo tempo, del dottor Noberasco: 


HIC REQVIES[c] 

ET IORDANVS 

P BR DEPRECOR QUI 
CVMQVE HECLEGERIT 
ORATIONIB ANIME EIVS 
DNO COMMF 


C 
Ignoro come trovasi ora nella collezione Quei- 
rolo. Manca nelle raccolte di iscrizioni cristiane e 


medioevali liguri del Sanguineti (3) e del Remondi- 
ni (4). Le lettere non hanno nessun carattere gotico: 


(1) C. I. L., V, 7776. Pubblicata inesattamente dal Poggi, op. 
cit., pag. 39. Non si conoscono le circostanze nè la data di ritrova- 
mento. È in buone lettere capitali. 

(2) Op. cit., pag. 48-49. 

(3) Il Sanguineti, 1. cit. i 

(4) Il Remondini, in « Atti della soc. ligure di storia patria » 
XII, pag. 50-52, 65, 74, 98 pubblicò alcune iscrizioni savonesi del- , 
l’ alto medio-evo. 
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sono capitali salvo pochissime onciali: nella quarta 
riga l’m e pure nella quarta riga due degli e (colla 
forma e in « que » e colla forma E il secondo di 
« legerit »). In « quicumque » il c ha la solita forma 
tondeggiante €, gli altri c e gli u la forma angolare. 
Non è la prima volta che su una epigrafe medioevale 
le stesse lettere hanno diverse forme. L’r ha sempre 
l’occhio superiore aperto ed il tratto obliquo a destra 
più corto del tratto dell’asta verticale: nella terza 
riga la sigla PBR (« presbyter ») ha l’R coll’ oc- 
chio superiore così aperto che a prima vista la let- 
tera non si riconoscerebbe neppure per un R. Il g 
ha la forma solita. L'asta intermedia obliqua dell’N 
non sl unisce mai coll’ asta verticale: di destra alla 
sua estremità inferiore, ma sempre un po’ in alto (N). 
Noto ancora la formula grammaticale requiescet per 


requiescit, l'abbreviazione B per BVS ed il nesso M=. 
Il nome /ordanus appare varie volte nell’ alto 
medio-evo nel Savonese (1). 
Dal dottor Noberasco e :da me fu rilevata su una 
piccola lastra di marmo una iscrizione graffita in ca- 
ratteri corsivi romani, incompleta. 


Per le monete resta solo da aggiungere a quanto 
scrisse il Mattiauda (2) che la maggior parte sono 


in cattivo stato di conservazione, e che quelle perfet- 
tamente e completamente identificabili sono tutte co- 
muni. 

Il Poggi accennò fra le statuette di marmo solo 


(1) V. Poggi, Cronotassi, cit., I, in « Misc. d: st.‘ ital., XIV », 
pag. 28 (anno 1243); ibidem, pag. 36 (anno 1252); ibidem, vol. X 
della Misc. predetta, pag. 270 (un vescovo di Savona dell’anno 1080). 

(2) Luogo cit. 
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ad una statuetta acefala di donna sedente (1). Come 
questi vi sono ‘anche altri marmi scolpiti di rozza 
arte provinciale, e non presentano speciale interes- 
se (2). Invece il busto nudo, di grandezza oltre il na- 
turale, frammento forse di statua di un giovane (3), 
ed il pezzo minore di statua analoga consistente in 
una testa il cui tipo ha molta rassomiglianza con 
quello del busto (4) — probabili ritratti e lavori forse 
di una stessa mano — per l'accuratezza e la finezza 
di lavoro si segnalano fra i buoni saggi di arte pro- 
vinciale. venuti fino ad ora in luce nella regione ligure- 
piemontese. La breve barba, bene ci fa osservare il 
Poggi, può rimandarci sia ai primi tempi dell’impero, 
come a quelli di Nerone. Alcune altre particolarità 
fanno sembrare più probabile questa seconda età. 


* 
* * 


Lucerne — Alle lucerne fittili della collezione 


accennarono il Poggi e il Mommsen, trascrivendone 
le marche. Di talune il Poggi diede anche il disegno, 
ma, in genere, non fece cenno delle forme. 

In Italia fino ad oggi lo studio delle lucerne fit- 
tili è stato trascurato, benchè questi piccoli e copiosi 


prodotti industriali, per sè modesti, non manchino 


d’ importanza come fonti cronologiche. Sono interes- 
santi pure, per il carattere e per il tempo cui ap- 


(1) Op. cit., pag. 10. f 

(2) Così una delle solite erme a figura umana, coronate di foglie 
e frutti, coi capelli scendenti sulle spalle e due frammenti di altre 
consimili. , 

(3) Poggi, op. cit., pag. 2 segg., tav. I, n. 1. 

(4) Poggi, op. cit., pag. 2 segg. tav. I, n. 2. 
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partengono, le figurazioni disparate che spesso le or- 
nano, ispirate dalla vita comune, dal mito, dai mo- 
numenti artistici. In questi oggetti di uso comunissi- 
mo e popolare vediamo riflessi i gusti e le tendenze 
del tempo e delle persone che se ne servivano. 

Il Dressel, iniziatore dello studio delle lucerne, 
elencando le marche di quelle raccolte a Roma, de- 


| terminò ben 34 forme fondamentali di lucerne (4). Lo 


seguirono archeologi tedeschi (2) che illustrarono sotto 
questo aspetto le regioni transalpine. Da noi lo studio 
fu ripreso per cura di C. Anti (3). Ma si tratta di 
materiale numerosissimo, sparso un po’ dappertutto, 
e bisogna aspettare che da ogni parte si siano rac- 
colti dai singoli studiosi molti dati, perchè si possa 
uscire dalle incertezze dell’ oggi e porre un sicuro 
fondamento ad utili conclusioni. 

Il seguirsi cronologico delle varie forme potè già 
fino ad un certo punto essere determinato, ma ancora 
in modo incerto, e le difficoltà sono aggravate da imi- 
tazioni posteriori di tipi più antichi e perfino da fal- 
sificazioni di marche. 

Per la mancanza di ogni notizia sulle circostanze 


di ritrovamento delle lucerne della collezione Queirolo . 


è difficile stabilirne la cronologia altrimenti che con 


approssimazione. Seguendo la classificazione del Dres- - 


(1) Nel vol. XV del 0. I. L. (Iustramentum domestieum urbis 
Romae). 

(2) I. Fink, Formen und Stempel romischen Thonlampen (in 
« Bayer, Sitzungsber. », 1900, pag. 685-703 :e tavol:). Vedi anche 
Toutain, Lucerna (lychnus), nel « Dictionnaire del Daremberg e Peio »; 
pag. 1320-1339, Paris, 1904. 

(3) Anti, Le lucerne romane di terracotta conservate nel museo 


‘civico di Verona (in « Madonna Verona », a. VI, fasc. 24, 1912; 


a. VII, fasc. 25, 1913; a. VIII, fasc. 30, 81, 1914). 
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sel, che è una delle più complete e delle più seguite (4), 
se ne può fare una divisione delle forme, primo passo, 
per quanto incerto, verso una attendibile cronologia. 

. Fra le lucerne di forme arcaiche, sono due esem- 
plari, incompleti, simili alle forme Dressel 2 e 4. Le 
forme Dressel 9 ed 11, a recipiente rotondo e sen- 


.z’ansa, con un becco molto sporgente ed ornato di 


volute, classificate dall’Anti fra le più antiche (escluse 
le arcaiche), hanno ciascuna un esemplare nella col- 
lezione, ambedue anepigrafi, come, salvo pochissime 
eccezioni, sono tutte le lucerne di queste forme. Le 
figurazioni del dischetto sono fra le comuni: quella 
di forma 9 ha un combattimento di gladiatori, l’altra 
una quadriga (2). Queste forme continuarono ad essere 
in uso fin alla metà circa del I sec. d. Cr., secondo 
i dati che mi offre il museo di antichità di Torino 
e le osservazioni da me fatte nei recenti scavi della 
necropoli di A/bintimilium (Ventimiglia), quando cioè 
già da tempo' erano state introdotte in commercio lu- 
cerne di tipi posteriori. La forma 9 è frequente ol- 
trealpe, ad esempio, nel campo augusteo di Haltern (3). 

Essa ha nella collezione Queirolo un rappresen- 
tante anche in una lucerna di bronzo. La lucerna 
non sì distingue dal tipo se non per un « manu- 
brium » costituito da una sbarretta di bronzo che, 
come in molte altre lucerne di bronzo, si incurva ele- 


. gantemente e termina in una testa di animale fanta- 


(1) Altre classificazioni, meno complete, sono del Fink (op. cit) 
e del Toutain (op. cit.). . 

(2) Le figurazioni di queste lucerne sono ricordate dal Poggi, op. 
cit., pag. 51. 

(3) S. Loescheke, Keramische Funde in Haltern, Diss., Miinster, 


1909, pag. 109: È la forma Loeschcke, n. 35. 
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stico. La figurazione del dischetto, molto bene lavorata, 
si trova uguale anche su-lucerne fittili di forma 9 di di- 
verse provenienze: un esemplare mi è noto raccolto nel 
campo augusteo di Haltern (1) ed un altro è segna- 
lato dall’ Anti nella raccolta veronese (2). Presso un 
‘ « labrum », sorretto da un alto piedestallo scanalato, 


stanno due fanciulle nude : quella di sinistra ha i ca-. 


pelli raccolti in una cuffia e regge un’ idria, dalla 
quale versa acqua nel bacino: l’ altra appoggiandosi 
con le mani sull’ orlo del « labrum » guarda ed a- 
spetta che il « balneum » sia pronto. 

Le lucerne di forma Dressel 5 e 6 a rostro spor- 
gente ed ornato di cordoni sono caratteristiche del- 
l’Italia settentrionale, dei paesi alpini e della Ger- 
mania, ma si ritrovano diffuse in tutta Italia. Ele- 
mento cronologico importante è la loro presenza in 
tombe di Alpignano (presso Torino)(3) e presso Bo- 
logna (4) nelle quali furono trovate monete di M. 
Agrippa e di Augusto e fra le rovine di Pompei (5). 
Furono in uso per lo meno fino ai tempi di Traiano (6). 

I nomi dei figuli sulle lucerne delle forme 5 e 6 
sono peculiari a queste forme e molto diffusi, come 
sempre in questa categoria di lucerne, in belle lettere 
capitali a rilievo: uno CRESCE (7) è su forma 6, 


(1) Loeschcke, diss. cit., tav. XI, fig. 852. 

(2) Anti, op. cit., (elenco delle figurazioni n. 78 — elenco delle 
iscrizioni n. 862). 

(3) Notizie degli scavi, 1891, pag. 144. 

(4) Notizie degli scavi, 1884, pag. 294. 

(5) Notizie degli scavi, 1881, pag. 300. 

(6) Anti, op. cit., a pag. 14 del fasc. 24 di « Madonna Verona ». 

(7) C. I. L., V, 8114, 30 (una è la Queirolo). Pais, Suppl., 1079,10. 
Questo nome leggesi anche su una delle sopracitate lucerne di Bologna. 
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sulle forme 5: G > DESSI (4), FORTIS (2), NERI (3). 
I nomi FRONTO (4), LEGIDI (5), STROBILI (6) 
letti dal Poggi presso l’ antiquario Vaccari a Geno- 
va (7) su lucerne provenienti da Vado risultano fino 
adora anch’ essi esclusivi alle forme 5 e 6, ma il 
Poggi non .dice nulla delle forme di esse lucerne. 

- Quando: erano ancora in uso le forme 5 e 6, 
apparvero lucerne a corpo rotondo di solito ansate, 
con becchetto ad anello (forme Dressel 18, 19, 20, 
24, ecc.) (8), che il Toutain troppo sommariamente 
dice del II secolo d. Cr. Ad esempio in una tomba 
scoperta a Torino una di forma 24 era insieme a due 
altre di forma 11 ed a tre monete coniate sotto Ti- 
berio (9). 

Nella necropoli di Albintimilium se ne ritrovano 
in certo numero in istrati attribuibili alla seconda 
metà del I sec: d. GC. Ma in gran parte sono poste- 
riori. In questa classe le marche erano solitamente 


(1) C.I. L., V, 8114, 36 (una è la Queirolo). Pais, Suppl., 1079, 12. 

(2) C.I. L., V, 8114, 54 (una è la Queirolo). Pais, Suppl., 1079, 20. 
Questo nome Li sulle sopracitate lucerne di Pompei, di Alpignano 
e di Bologna. L’ officina dove provenivano esisteva forse nell’agro mo- 
donese. (Dressel, in C. I. L., XV; pag. 783). 

(8) C. I. L., V, 8114, 98 (una è la Queirolo). 

(4) C. I. L., V, 8114, 55. Pais, Suppl., 1079, 21. 

(5) C. I. L., V, 8114, 67. Pais., Suppl., 1079, 25. 

(6) C. I: L., V, 8114, 120. Pais, Suppl., 1079, 38. Questo nome 
ritrovasi su una delle sopra citate lucerne di Pompei. 

(7) Poggi, Miscellanea Savonese (Bull. della soc. storica savonese, 
a. II, fasc. 3. pag. 16 seg., 1899). 

(8) Se ne veda figurata una dalle forme fondamentali in Toutain, 
op. cit., pag. 1323, fig. 4573. 

(9) Atti della società piemontese di archeologia, VIII, pag. 174, 
tav. XVI, ni 20, 27, 28. 








impresse sul fondo della lucerna, in modo che risul- 
tavano in lettere incavate. Spesso sono poco chiare. 

Nella collezione Queirolo una lucerna anepigrafe 
è di forma Dressel 18; un esemplare della forma 19 ha 
marca poco intelligibile E|MAC|I (1) e sul dischetto Pal- 
lade armata gradiente. La forma 24 vi ha un esemplare 
con marca poco chiara CAESAE, forse L. CAE SAE, 
marca diffusa specialmente a Roma, nell’Italia meridio- 
nale, in Sicilia, nella Narbonese (2). Un'altra di for- 
ma simile, figurata dal Poggi (3) reca sul dischetto 
una figura femminile in atto di sacrificare e nel fondo 
- litteris stilo inscriptis - su tre linee TEII | VIRTI | 
KCR: (4). Tutto induce a ritenerla di tarda età, in- 
sieme ad altre anepigrafi, incomplete, della raccolta. 

La paleografia di ùna figurata dal Poggi (5) e 
con iscrizione inintelligibile, in cui alcune lettere sono 
di forma onciale, ci porta alla età cristiana. Al medio- 
evo ci porta un’altra, pure iscritta, che reca il mo- 
nogramma di Cristo (6). 


(1) Il Poggi leggeva EFAOI (Antichità di Vado, cit., pag. 58). 

(2) Toutain, op. cit., pag. 1331. Si ritrova però anche nell'Italia 
Settentrionale (C. I. L., V, 8114, 17 ed Anti, op. cit., a pag. 17 del 
fasc. 25 di « Madonna Verona »). Diversamente dalla interpretazione 
data dal Poggi, si completa comunemente L. Caecili Saecularis. L'e- 
semplare di Vado era stato letto dal Mommsen (0. I. L., loc. cit.) 
L + CAE - SAB. 

(3) Op. sopra cit., pag. 53, tav. II, fig. 7 ed 8. 

(4) Pais, Suppl. cit., 1079; 105. i 

(5) Poggi, op. cit. pag. 54 (9 e 10), tav. II, n. 9 e 10. 

(6) Poggi, op. cit., pag. 54 (11), tav. II n. 11. Nulla è possi- 
bile ora aggiungere a-quanto scrisse il Poggi sulla lucerna figurata e 
con iscrizione EXDATE, da lui vista presso un antiquario a Genova 
(Pais, suppl. cit., 1079, 64. Poggi, op. cit., pag. 53, n. 8). Su di 
un’ altra lucerna, da lui vista presso l’ antiquario Vaccari a Genova, 


IC 


il Poggi lesse il nome NES (Miscellanea savonese, cit., pag. 17): noù 


* 
* X* 


Vasi di terra sigillata — Con questo nome mo- 
derno si intendono vasi di terracotta di impasto  fi- 
‘nissimo’ e ricoperti di una vernice rossa lucente, di 
forme svariatissime, alcuni ornati di figure a rilievo, 
altri lisci. Officine per la loro fabbricazione erano 
fiorenti ad Arezzo (1) ed a Pozzuoli già nel I secolo 
av. Cristo, ed il principio della loro decadenza fu se- 
gnato quando l’arte e la tecnica venne importata 
nella Gallia Transalpina, dove fino dalla prima metà 
del I secolo dopo Cristo cominciarono a sorgere im- 
portanti officine (2). Colla fine del I secolo l’attività 


: delle officine italiche era completamente cessata e 


l’Italia importava, per il decoro delle mense, i vasi 
di terra sigillata della Gallia d'oltralpe (3). 


ne diede la forma. Tale marca finora non è elencata nel C. I. L. fra 
le lucerne di Roma; per l’Italia Settentrionale solo "una lucerna di 
Nizza con marca VICTOR registra il C. I. L. (V, 8114, 139), nè al- 
cuna ne registra l’Anti fra le lucerne veronesi (op. cit., v. fasc. 25 
di « Madonna Verona »). La marca OPTATI, in rilievo, letta dal Poggi 
su una lucerna scoperta nell’ anno 1891 (Notizie degli scavi, 1891, 
pag. 45) non è stata ancora registrata nel C. I. L. nè nel Suppl. al 
medesimo per l’Italia settentrionale, nè, fra le lucerne veronesi, dal- 
l’Anti: un solo esemplare, di forma Dressel 5 è elencato nel C. I. L., 
XV, 6596. i 

(1) Gamurrini, Vasi fittili aretini. Dragendorf, Terra Sigillata (in 
« Bonner Tahrbicher », 1895). 

(2) Déchelette, Vases céramique ornés de la Gaule Romaine, Paris, 
1904; Ox6, Die iltesken Terra-sigillata Fabriken in Montans am Tarn 
(in « Archaeologisches Tahrbuch » 1914, Archeol. Anzeiger, 2, pag. 65). 

(3) Questa: è certo la provenienza del vasetto visto dal Poggi con 
marca DAMONI (vedi sopra pag. 139). Vedi C. I. L., XII, 5686, 2993 
(Gallia Narbonese) e VII, 1383, 402. Un solo esemplare, importato, è 
noto in Italia (C. I. L., XV, 5170). 

Ò 4 
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Nella collezione Queirolo di vasi di terra sigil- 
lata non abbiamo che frammenti piccoli, alcuni dei 
quali però importanti. 


1) Su d’uno di essi appaiono a rilievo una. 


specie di colonnine delle quali non si vede la termi- 
nazione superiore, e di fianco, a sinistra, sembra di 
vedere la parte anteriore di tre cavalli al galoppo. 
Si tratta probabilmente di una quadriga. Colonnine 
e quadriga verosimilmente si alternavano in una fa- 
scia corrente tutt’ intorno al vaso sopra una carena- 
tura del medesimo, della quale rimane piccola sicura 
traccia. Da questo solo frammento non si potrebbe 
determinare la forma del vaso, ma esso per il tipo 
e per le dimensioni delle figurazioni si potrebbe par- 


zialmente ricostruire ricorrendo a frammenti da me . 


raccolti negli ultimi scavi del teatro romano di Ven- 
timiglia, nei quali l’ ornamentazione è distribuita in 
due zone, l’una sopra, l’altra sotto la carenatura. In 
questi frammenti le quadrighe al galoppo, fra i ri- 
quadri formati dalle colonnine, sono due: le colon- 
nine sono però scanalate: sopra la fascia superiore 
l’orlo sporge in fuori. Secondo la classificazione ti- 


pologica del Dragendorf, accettata dal compianto Dé- 


chelette (1), che era il miglior conoscitore della ce- 
ramica gallica, il nostro vaso apparterrebbe alla forma 
29. Questa forma, secondo 1’ archeologo francese, sa- 
rebbe gallica; ma sembra che da lui non siano mai 
state trovate su vasi di questa forma figurazioni come 


quella dei nostri vasi di Vado e di Ventimiglia. Sulla” 


forma 29 il Déchelette avrebbe finora osservato solo 
decorazione vegetale, entro la quale solo qualche volta, 


(1) Opere citate. 
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sono inquadrate piccole figure di animali (41). Le pa- 
reti di questi vasi di Vado e di Ventimiglia hanno 
anche uno spessore eccezionale per questa forma. La 
rozzezza delle figure e la vernice dei frammenti di 
Vado e di Ventimiglia escludono che si tratti di vasi 
aretini, e, mancando ogni marca, non potrei affermare 
se qui si abbia una, di quelle imitazioni che dai figuli 
italici furono fatte dei vasi gallici appunto di forma 
29 (2). I vasi gallici di forma 29 ed anche le loro 
imitazioni italiche sembrano limitate al I secolo d. 
Cristo. 

2) Nella serie cronologica dei vasi di ceramica 


| gallica ornati di figure a rilievo, a quelli di forma 


29 succedono coppe emisferiche (forma Dragendorf 
37). Appaiono esse già a Pompei. Per la loro pro- 


| «duzione si segnalarono specialmente le officine di cui 


si trovarono le tracce nella odierna località di Lezoux 


‘ e che fiorirono nella seconda metà del I e nel II se- 


colo d. Cristo. . 

Alcuni frammenti di queste coppe, che erano e- 
sportate largamente in tutto il mondo romano occi- 
dentale (3), sono anche nella collezione Queirolo e 


‘ presentano ì vari modi di ornamentazione segnalati 


dal Déchelette per questa forma, e cioè: - 

a) L’ornamentazione. detta dal Déchelette « à mé- 
topes ». Sotto la fascia di ovuli che sempre gira sotto 
l’orlo della coppa le figure varie trovansi entro ri- 
quadri. Negli esemplari, searsissimi, della collezione, 


(1) Déchelette, op. cit., vol. I, pag. 70 e tav. VI e VII. 

(2) Déchelette, op. cit., vol. I, pag. 113 (« Tentatives maledroits 
d’imitation »). 

(3) Furono trovati frammenti nella Liguria occidentale, ad Albin- 
timilium in buon numero, a Bergeggi (vedi sopra pag. 186). 














abbiamo entro riquadri la molto usata decorazione a 
fregi vegetali, cervi, ecc. Questo modo di .ornamen- 
tazione appare già su coppe esportate a Pompei e 


sembra il più antico4 introdotti posteriormente sono 


i modi seguenti, ognuno dei quali ha uno esempio 
nei frammenti della collezione. 
b) Ornato a larghe volute vegetali entro le quali 
rozze figure embricate e punte di frecce embricate. 
c) Ornati ad archi, sotto cui figure varie. Nel 
nostro frammento una protome di leone. 

3) Di una coppa si è conservato il fondo, il 
quale nella parte interna ha una marca di figulo ma- 
lamente impressa ed illeggibile. La vernice è bella, 
gialla, lucente, venata di rosso. In Italia se ne hanno, 
finora, rarissimi esempi (1). Qualcuno ce ne. diede la 
necropoli di A/bintimilium; nessuno se ne trova nella 
grande raccolta di terra sigillata del Piemonte nel 
museo di antichità di Torino nè in alcuni musei mi- 
nori del Piemonte che ebbi occasione di visitare. Un 
elemento di datazione è la loro presenza tra le ro- 
vine di Pompei. Secondo il Déchelette i vasi con questa 
vernice erano propri delle officine sorte intorno al 
terzo decennio d. Cr. nella odierna località di Gran- 
fesenque, le. quali continuarono fino alla fine ‘del I 
secolo (2). Ma l’affermazione con ogni Porche è 
troppo assoluta. 

4) Frammenti di vasi di sicura fabbricazione 
aretina, od almeno italica, mancano nella nostra col- 
lezione, mentre. abbondano” nella non lontana romana 


(1) C. I. L., X, 8055,55 (Pompei); 8056,81 (Cagliari), 283 (Pompei), 
408 (Sassari), 624 (Pompei). 
(2) Déchelette, op. cit., I, pag. 67- 68. 





am RE Mera nà na 


ie 


ide 


a 


cgr 


165 


« Libarna » (1) in valle Scrivia e nel finitimo Pie- 
monte (2). Molti vasi interi, ancora inediti, furono rac- 
colti ad A/lbintimilium. La loro mancanza finora a 


Vado, luogo già da Cicerone e da Strabone ricordato, 


piuttosto che una ipotetica povertà del paese nella 
età in cui fiorirono le fabbriche italiche, è una prova 
della dispersione e del saccheggio cui andarono s0g- 
getti, in tempi anche recenti, le antichità di questa 
regione. 

Un frammento appartiene ad una coppa la cui 
forma ricorda quelle elencate dal Dragendorf ai nu- 
meri 24 e 25. Queste coppe portano talora marche 
di figuli italici, altre di figuli transalpini. Il nostro 
frammento sembra piuttosto di vaso gallico: la ver- 


‘nice è poco lucente, rozza è la piccola figura di uc- 


cello sovrapposta sull’ orlo, che non ha riscontro in 
nessuno dei vasi di terra sigillata di queste forme e 


_di forme affini che finora ebbi occasione di vedere in. 


Piemonte ed in Liguria. L'arte di quel figulo era 
ben. lontana dalla eleganza dei prodotti aretini. | 


Dal r. museo di antichità 
di Torino, gennaio 1919. 


PreRO BAROCELLI 





(1) Varni, Libarna, I, pag. 40-41. 
(2) « Instrumentum domesticum » del vol. V del C. I. L. e del 


Suppl. al medesimo del Pais. P. Barocelli, Marche su vasi fittili e. 


laterizi piemontesi inedite. (Bollettino della società piemontese di archeol., 
a. I e II). o 














